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Un progetto di legge di iniziativa popolare lanciato al congresso della Federcasalinghe

Riaprire le «case chiuse»?
Coro di no a Rossi Gasparrini
Reazioni negative dalle rappresentanti di tutti i partiti. Rosy Bindi: «Meraviglia che questa propo-
sta venga da un’assemblea di donne». I pareri di Massimo Pavarini e di Roberta Tatafiore.

La cara Estinta

Joan Crawford
La diva spietata
che aveva paura
della femminilità
GIOVANNA GAGLIARDO

Il Commento

Signora
ci farà

lezione lei?
PIA COVRE

A lcune migliaia di
casalinghe, ormai
rassegnate ai

tradimenti dei propri mariti,
hanno approvato una
proposta «da bordello»
fatta dalla signora che le
rappresenta, ora
sottosegretaria al ministero
del Lavoro. Così, decidono
di accondiscendere alla
vecchia doppia morale che
per secoli è stato il collante
delle (non)relazioni
matrimoniali: si faccia ma
non si dica (o meglio non si
veda). Anche noi prostitute
pensiamo che poterlo fare
in casa a volte sia più
comodo e sosteniamo che la
legge Merlin di qualche
ritocco ha bisogno, ma non
disdegnamo di relazionarci
con i nostri clienti sui
marciapiedi o in campagna.
Io credo che la
sottosegretaria al Lavoro
abbia anche lei il fiuto degli
affari. Infatti, come ignorare
il possibile gettito della
prostituzione quando
aspira a riconoscimenti
economici a carico dello
Stato per le proprie
associate? Anche noi
abbiamo pensato ai soldi
che servono per il
reinserimento di quelle
prostitute che sono vittime
dei trafficanti, e abbiamo
suggerito che si sequestrino
i soldi dei trafficanti e si
usino per le vittime. Forse la
sottosegretaria ha anche
pensato che creare posti di
lavoro è utile. Quante sono
oggi le disoccupate
disperate che si
prostituiscono? Potrebbero,
con un colpo di bacchetta
magica, diventare donne
occupate. Ma anche sulla
parte repressiva la
sottosegretaria non scherza
e suggerisce multe per chi
invita al libertinaggio. Se
ogni persona che gira
cercando compagnia,
maschio o femmina, sarà
sorpreso con fare
ammiccante: «voilà»
centomila? duecentomila?
Affari d’oro per le casse
dello Stato. Tanto della
pelle delle prostitute a lei
non gliene frega, che siano
ghettizzate o sfruttate e se a
farlo sono i papponi o lo
Stato. Mi incuriosisce quel
che ho letto su un giornale:
si prevede che le Regioni
faranno corsi professionali.
Cosa significa: che dovremo
andare a scuola? E le lezioni
chi ce le farà? Lei, signora, e
le sue associate?

ROMA. Federica Rossi Gasparrini,
sottosegretaria al Lavoro, ieri è stata
rieletta alla presidenza della Federca-
salinghe, cheha celebrato il suo otta-
vo congresso. Gasparrini ha avuto
come ospiti d’onore Massimo D’Ale-
ma e Antonio Di Pietro. Li ha definiti
«entrambi sexy». Poi ha fatto appro-
vare dal congresso una proposta di
progettodi leggediiniziativapopola-
re per riaprire le «case chiuse» e rego-
lamentare la prostituzione, con tan-
toditasseecontrolli sanitariobbliga-
tori.L’ideahasuscitatouncorodicri-
tiche da tutto l’arco delle forze politi-
che.Mahaimbarazzatolestessecasa-
linghe seguaci della Gasparrini: il
congresso si è chiuso infatti con una
speciediprotestaper il fattochealcu-
ni giornalihannoridottoaquesto te-
ma il senso della riunione.L’allarme-
prostituzione, però - soprattutto in
relazione a fenomeni di degrado ur-
bano legati all’immigrazione - è un
temacaldo. E Gasparrini nonè anda-
tatroppoperilsottile:«Preferiscoche
siano ghettizzate le prostitute, in de-
terminate zone, luoghi, o parti della
città, piuttosto che vedere famiglie e
bambiniostaggiodellaprostituzione
nelloroquartiere».

Ma che cosa prevederebbe questa
legge ? Ecco i punti essenziali: la pro-
stituzione si può praticare solo se si è
maggiorenni, e solo a casa propria o
in altri luoghi chiusi (magari asso-

ciandosi in cooperative). Bisogna pe-
rò denunciare il «commercio», paga-
re le tasse, e sottoporsi obbligatoria-
mente a controlli sanitari. Gli stra-
nieri devono essere in regola con le
leggi sull’immigrazione, altrimenti
possono essere espulsi. Restano, o si
aggravano, poi, le peneper lo sfrutta-
mento,specialmentesediminori.

Le reazioni non si sono fatte atten-
dere. Silvia Costa, presidente della
commissione Pari opportunità, ha
parlatodiunaproposta«vecchiaeun
po‘maschilista».LaministradellaSa-
nitàRosyBindinonèd’accordo:«So-
nounpo‘meravigliata-hadetto-che
una proposta come questa venga da
un’assemblea di donne... non è una
soluzione per un problema grave co-
me quello della prostituzione,maun
modo di ghettizzarlo». La parlamen-
tare del Pds Anna Serafini ricorda poi
che già la legge contro la prostituzio-
ne minorile all’esame del Parlamen-
to introduce modifiche alla legge
Merlin, e sottolinea semmai l’esigen-
zadi«prevenzione».Concettosimile
daMarettaScoca,delCcd:lariapertu-
ra delle «case chiuse» sarebbe «anti-
storica». Tranchant il giudizio di Ma-
ria Ida Germontani, di An: una «tro-
vata pubblicitaria», con la quale la
Gasparrini rischia di essere qualifica-
ta «maitresse delle casalinghe. L’uni-
co rimedio da forme antiche e mo-
derne di schiavitù è l’indipendenza

economica e una più diffusa cultura
della libertà». Polemica anche l’altra
organizzazione di casalinghe (Moi-
ca) presieduta da Tina Leonzi, che ri-
fiuta la «ghettizzazione» e preferisce
soffermarsi sul problema dei «clien-
ti» delle prostitute: «Come madri,
mogli, nonne, dovremmo insegnare
ai nostri giovani che l’amore non è
una mercificazione e comunque se-
guire la stradaculturale della preven-
zione».

Abbiamo sentito anche una voce
maschile.QuelladelprofessorMassi-
mo Pavarini, coordinatore del pro-
getto«cittàsicure»dellaregioneEmi-
lia Romagna, che ha svolto un’inte-
ressante esperienza sul campo a Ri-
mini. «Astraendo da criteri di valuta-
zione etica, cioè dal punto di vista di
chi vuole redimere dalla prostituzio-
ne o di chi vuole vietarla, e guardan-
do solo alla concretezza dei proble-
mi, vorrei dire che l’analisi sociologi-
ca e storica dimostra chiaramente
che le politiche neoregolamentiste
sono destinate all’inefficacia. Anche
nelle città nordiche con i quartieri a
luci rosse controllati, ci sono poi lar-
ghi fenomeni di prostituzione illega-
le. È invece possibileottenere risulta-
ti entrando in contatto col mondo
della prostituzione, gestendo insie-
mesoluzionichepossonodarerispo-
ste all’allarme sociale, tutelare chi
pratica la prostituzione, e aiutare an-

che chi intende uscirne». Per esem-
pio, con piccoli accorgimenti di ge-
stione urbana, si può favorire lo spo-
stamento del «mercato» in zone più
«adatte», magari meno abitate ma
benilluminate, senzabisognodipro-
cedure coattive. «Per l’obiettivo di
una convivenza più civile con un fe-
nomenochenonsipotràcertoelimi-
nare facilmente - osserva Roberta Ta-
tafiore, che ha studiato intensamen-
te il problema - è importante un im-
pegno degli enti locali. Anche se
qualche intervento legislativonazio-
nale ormai sarebbe maturo». Non
certo, però, nella direzione auspicata
dalla Federcasalinghe. Semmai si
tratterebbe di eliminare alcune in-
congruenze dell’attuale legge Mer-
lin, laddove incentiva la repressione
della prostituzione in luoghi chiusi,
proprio mentre si vorrebbe ridurre il
fenomeno nelle strade,o mantiene il
reato di «adescamento». In questo
senso va una delle iniziative referen-
dariepromossedairadicali.

Resta la domanda di fondo: come
mai in una società sessualmente più
liberarestaaltala«domanda»disesso
a pagamento? Qui entrano in campo
le poco perscrutabili «leggi del desi-
derio», contro le quali - osserva Tata-
fiore - convincono poco anche i pro-
positidi«prevenzione».

Alberto Leiss

Nella mitologia delle figure hollywoodiane, JoanCrawford oc-
cupa saldamente il posto della donna spietata e senza scrupoli:
invidiata perché exragazza troppo emancipata, bella ma di una
bellezza minacciosa che non nasconde la sua vocazione al do-
minio, simpatica matroppo furba e intraprendente per potersi
fidaredi lei. La sua vitae la sua carriera di attrice si intrecciano
in una tela che sembra tessuta apposta per confermare il mito.
Cosìnitida da destarequalche sospetto. Una biografia esempla-
re: nasce povera a San Antonio (Texas), fa la camerieraper pa-
garsi le lezioni di danza. Nel1925 ègià a Hollywood: supera i
provini e entra nella squadra Mgm.La suacarriera è invidiabile:
un ruolo secondario inun film mitico accanto aGretaGarbo,
«Grand Hotel» (è la segretaria di Wallace Bearry); un ruolo im-
portante nel film che anticipa tutti i film «femminili» diHolly-
wood: «Donne» di George Cukor (è la commessa avida evolga-
rotta che si vanta di avere una solapassione, il denaro). Si sposa
tre volte: con Douglas Fairbanks jr.; conFranchot Tone; con
PhillipTerry. Ha molte altre storie. In cinquant’annidi carriera,
partecipa a una settantina di film: da«Pretty Ladies» del ‘25a
«Che fine ha fatto Baby Jane?» del ‘62. Ma c’è un ruolo che forse
laconsegna decisamente al mito: è quello diVienna, la padrona
del Saloon di«Johnny Guitar».Nel westerndi NicholasRay, il
personaggio di Vienna fa propri tutti i cliché di Crawford ma
nello stesso tempo ci lascia intravedere le ombre e le fragilità
della persona che il destinoavverso nonle ha consentito d’esse-
re. Vienna non esita a maneggiare la pistola ma non vuole ucci-
dere, rivaleggia con Emma, la donna invidiosa che la vuole eli-
minare, macercadi fronteggiarlacon gli strumentidella legge,
ordina alchitarrista di suonarle qualcosa,ma quando Sterling
Hayden intonail celebre motivoche rievoca il loro passato non
riesce a trattenere le lacrime e invoca: «Un altro pezzo, per favo-
re». Mitica. Una donna spietatache hapaurasoprattutto della
propria fragile femminilità. È questa la maschera cinematogra-
fica di Joan Crawford che ci piace ricordare: un cliché ben col-
laudatoche avvolgee disvela uninquietante mistero femmini-
le.A vent’annidallamorte, «Play it again»,Vienna-Crawford.

I dati della ricerca «Sperimentando oggi il lavoro di domani»

Indagine a Roma sul telelavoro
I comunali contenti di rimanere a casa
Il 58% degli impiegati ritiene che il nuovo impiego abbia migliorato la qualità della vita familiare. Ma i nu-
meri non sono disaggregati per sesso, così come nello studio del Censis «Un patto per la mobilità notturna».

Contro Senso

Una madre
due padri
E la nuova
arma del Dna

BIA SARASINI

ROMA. Ricerche e dati riservano a
volte curiose sorprese. Capita così,
che scorrendo il volumetto dal titolo
Sperimentando oggi il lavoro di do-
mani, appena pubblicato a cura del
Comune di Roma e dal Consorzio
Roma Trade, che analizza la prima
sperimentazione di telelavoro da
parte di un gruppo di dipendenti
del Comune di Roma, troviamo
che nel descrivere la macrostruttu-
ra organizzativa (ossia il Comune
medesimo), viene rilevato sia che
le donne sono più del 50%, sia che
hanno una scarsa rappresentanza
nella rappresentazione dei quadri
manageriali.Tant’è che tra gli ap-
partenenti alla qualifica dirigen-
ziale superiore, le donne risultano
essere solo il 3%, mentre la pro-
porzione migliora sensibilmente
tra i primi dirigenti, pur rimanen-
do sempre limitata, e tra i funzio-
nari di ottava qualifica funzionale,
posizioni gerarchiche nelle quali le
donne costituiscono rispettiva-
mente il 20,5% e il 21,8%. Al setti-
mo livello, che costituisce il gradi-
no iniziale del percorso direttivo
aziendale, la densità delle donne è

pari al 34,3%.
Ci si aspetterebbe da uno studio

così attento alla posizione delle
donne nella scala gerarchica, che
riportando i dati sul primo esperi-
mento di telelavoro in una pubbli-
ca amministrazione italiana, ce li
fornisca disaggregati per sesso.

E per esempio ci dica quanti so-
no donne e quanti uomini di quel
58% di casi per i quali la ricerca ha
appurato che il telelavoro ha in-
fluito positivamente nella vita fa-
miliare in quanto comporta «ritmi
più umani», «meno stress e più
tempo da dedicare alla casa», o
perché «l’impegno di lavoro è
adatto a orari ed esigenze familia-
ri». E anche, viceversa, ci si aspet-
terebbe che ci dica come si riparti-
sce tra i due sessi quel restante
41,7% per i quali il telelavoro non
ha influito in maniera rilevante
nella vita familiare. Invece no. Dei
trentasette soggetti su cui si è con-
centrata l’attenzione del gruppo di
ricerca, non ci viene detto nean-
che quanti sono uomini e quante
sono donne. Tutto lo studio prose-
gue trattando un solo soggetto,

quello universale del «telelavora-
tore».

Altro caso, il recente studio del
Censis dal titolo Un patto per la mo-
bilità notturna a Roma che, parten-
do dall’analisi della struttura della
mobilità notturna romana, arriva
a formulare alcune proposte per
rendere più efficiente il servizio
pubblico notturno. Bene. L’unico
punto in cui i dati relativi al cam-
pione di 1000 «cittadini romani»
ci sono forniti disaggregati per ses-
so è quello della sicurezza. E qui
apprendiamo che il segmento fem-
minile di utenza potenziale appare
molto sensibile al problema della
sicurezza, indicato da oltre il 40%
delle domande intervistate. Ma dai
dati risulta anche che circa il 30%
dei maschi è molto sensibile al
problema della sicurezza. Però lo
studio Censis conclude che «la
scarsa sicurezza alle fermate e alle
vetture» è considerato uno dei
principali ostacoli all’utilizzo del
trasporto pubblico negli orari not-
turni e il 41,2% della popolazione
femminile indica il tema della si-
curezza come la sfera dove l’Atac

dovrebbe intervenire in via priori-
taria al fine di andare incontro alle
esigenze dell’utenza. Per il resto lo
studio Censis prosegue la sua ana-
lisi parlando genericamente di
«cittadino romano». Perciò non
possiamo sapere quante sono don-
ne e quanti uomini tra quel 57%
dei «cittadini» che dal lunedì al ve-
nerdì non esce mai di sera, tra quel
29% che esce di rado, e tra quel
13% che invece esce con una certa
regolarità. E non lo possiamo sape-
re neanche per quel 48% costante
di «cittadini» che il sabato sera,
quando il ritmo delle uscite serali
cambia clamorosamente, si riversa
regolarmente in giro, mentre il
35,75 si limita a farlo solo qualche
volta, e il 16,1% non gode mai dei
divertimenti notturni della città.
Insomma, siamo in presenza di
uno stereotipo statistico che trova
interessante disaggregare i dati per
sesso solo se c’è da evidenziare un
soggetto femminile sensibile ai pe-
ricoli e sottorappresentato nella
dirigenza?

Ivana Zomparelli

Una donna fa in modo che dueuomini si ritengano ciascuno
il padre di suo figlio. È successo negli StatiUniti, e l’ingannoè
duratoper due anni con un perfetto meccanismo da comme-
dia degli equivoci: la madre, IndiaScott, vivevacon uno du-
rante la settimana e con l’altro passava i week end. Un giudi-
ce, in attesa delleanalisi del Dna, hadeciso che entrambi i pa-
drihannogli stessi diritti. La notizia, sul «Corriere della sera»
digiovedì scorso, è stata affiancata a un’altra, italiana.Un pa-
dreanagrafico, un uomo cheaveva deciso di riconoscere il fi-
glio della moglie separatada lui da un anno, durante la prati-
ca del divorzio decidedi rifiutarne la paternità.Comealtre
storie,queste vicende ci raccontano alcune antiche verità.
Che le donnepossono fare figliquando e come vogliono,e
succede, se hanno una vita sessuale libera, che effettivamente
non sappiano chi è ilpadre. Che gliuomini fanno attenzione
a come concedere la loro funzione dipadre. Del resto è questo
il fondamento delpatriarcato, con tutto il suo armamentario
di norme e divieti, unitiperlopiùa violenza, per irregimenta-
re i comportamenti femminili.Oggiche tutto ritorna in bal-
lo, proprio perché le donne simuovono liberamente, gli uo-
mini hannoa disposizione unanuova arma: lagenetica, l’a-
nalisi del Dna. Arma pericolosa, perché fornisce una base na-
turale a quellache era sempre stata unacostruzione sociale, la
paternità. Unodei due padri del bambino americano scopri-
rà che quello non è suo figlio. Ma lui che dovrà farsene dell’at-
tenzione, dell’amore investito per dueanni?

CaraAlice,
ti racconto la mia storia perché vo-
glio sapere se certe cose accadono
solo in Italia.Ho 58 anni, una pen-
sione di628mila lire al mese. Mio
marito, chese ne èandato per la
sua strada proprio prima che io
andassi in pensione, mi passa per
ordine del tribunale, 400mila lire.
Con quelche ricevo da lui riesco,
quasi,a pagare l’affitto. Io vivo fra
l’ansiache mitocchino quel poco
di pensione concui vivo letteral-
menteda povera. Eho molto ran-
core verso il mio ex maritoche siè
portato via tutto, la mia stessa vita
lasciando soloquei quattro soldi
almese.Aggiungo che allamia età
potrei lavorare. Ma dove? Ho fatto
la segretaria, lacommessa, la guar-
darobiera. Allamia età tutti scuo-
tonola testa e midicono: si figuri,
con tutti quei giovani. Mi trova la-
mentosa? Forse sì,ma nonso a chi
dirlo.

Alfonsina De Carlo

Cara«lamentosa»,
misembrachetuabbiatuttoildi-

rittodinonsentirtialsettimocielo.E
aggiungosubitochelamiaesperien-
zaamericananoncambierebbein
nullalatuastoria.Salvoperlaparte
affitto,chesarebbeimmensamente
piùirraggiungibile,ancheinunpic-
colocentro.Anchelatuavicenda

personale,purtroppo,ètipica,uni-
versale.Parlodell’essereabbandona-
tenelmomentopiùdebole.Suquel
puntoc’ècertamenteunaingiusti-
zia.Nonsogiudicare,enonneavreiil
diritto,iltuorapportopersonalee
privatoconiltuoexmarito.Mac’è
unapartedellatuastoriacheinteres-
samoltissimedonne.Questedonne
nonlavoranofuoricasaohannola-
voriminoriepiccolepaghe,dunque
piccolepensioni,perchédevonooc-
cuparsidelmaritoedeifigli.Tunon
parlidifiglieperciòdevopensareche
tuabbiaspesogliannimiglioridella
tuavitaproprioperdedicartiaquel
luichepoiseneèanda-
toperlasuastrada,co-
metudici,quandoera
ilmomentodidiregra-
zie.Suunacosamisen-
tireidirassicurarti,
benchénonneabbia
alcuntitoloealcuna
competenza.Nessuno
nelgovernoonella

maggioranzadell’Ulivotoccherà
neppureunaliradellatuapensione.
Maseparliamoditornarealavorareè
un’altrastoria.

Tuappartieniallagrandeeignora-
tacategoriadei«giovanianziani»o
degli«anzianigiovani».Èunesercito
chesiingrossa.Stoparlandodiperso-
neancoranelpienodelleforzeedelle
risorsementalicheinvecedivivereai
marginiconpiccolepensionipotreb-
berodaremoltoepotrebberovivere
meglio.Suquesto,devodire,lavita
americanaavrebbequalchesuggeri-
mentodadare.Prendiamoquest’ul-
timoperiodo,incuiillavoroèritor-

natoaessereunbenenonraronegli
StatiUniti.S’intendechenehanno
beneficiatoperprimiigiovani.Ma
c’èunalegge,negliUsa,cheforsedo-
vrebbeesserecopiata.Proibisceladi-
scriminazionedeglianziani,conlo
stessorigoreconcuièproibitaladi-
scriminazionerazziale.Nonèuntoc-
casana.Macontailprincipio.Einfat-
ti,oggineinegozi,neigrandimagaz-
zinienegliufficidiNewYorksivedo-
nomoltepersoneparecchiopiùan-
zianedilei,chesvolgonounaquanti-
tàdilavoro.MoltidirannocheinIta-
lia(comeinFrancia,comeinGerma-
nia)vieneprimal’immensocaricodi

disoccupazionedeigio-
vani.Èvero.Manonè
unaragionepertrascu-
rareun’altraforzalavo-
ro,quellaappunto,di
«giovanianziani».Co-
munque,caraAlfonsi-
na,iltuononèunla-
mento.Èunaprotesta.E
hairagione.

Risponde Alice Oxman

La risorsa inutilizzata
dei «giovani-anziani»

Scrivete a
Alice Oxman
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


